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Rnimità , neU’lngratitudine , ec. Come dunque ( potrebbono a noi ¿¡re 
le Befiie ) vantate voi altri Animali cotanto il celebre nome della Ragio~ 
fievolezza , e sì bei privilegi foora di noi ? E tanto più li paoneggerebbe- 
roeffe , ove a lor notizia véniffe , che nel 1729. in Amburgo fu dato alla 
luce un Libro con quefto titolo : Quod Ammalia bruta J'tepe Ratione utan- 
titr meline Homine . L ’Autore ne è il Rorario ; e a quefto Scrittore era 
andato innanzi Plutarco con un’Opufcolo di fomigliante argomento .

Ma lafciando andare quefto ideale fuppofto,meglio fia indagare , co- 
fa veramente fia la cotanto celebrata Ragione dell’Uomo . Altro effa non 
è , che la Potenza e Forza , che è nell’intelletto di Raziocinare , o fia di 
argomentare, cioè di dedurre una cofa dall’altra , un Vero dall’a ltro , una 
confeguenza da un principio , o fia da una Maffi ma generale . Quefìa fa
coltà è una dote primaria della Mente noftra, effenziale alla Matura uma
na , e oer cui principalmente l’Uomo è diftinto da i B ru ti. Però in tu t
ti gli Uomini , allorché fon crefeiuti in età -, offerviamo una Logica na
turale , che è l’ufo di quella Ragione . E non fon già privi di tal facultà 
i Bambini fteffi ; ma perciocché non hanno elfi , Copra che efercitarla, 
effendo, o almeno parendo eifi fprovveduti d’idee, di Fqntafmi,e di Maf- 
fìme materiali neceffarj per raziocinare : però diciamo , che loro manca 
l’ufo della Ragione ; finche giungano coll’età , e con qualche fperienza 
del Mondo ad acquifìarlo . Quefia Forza poi di raziocinare noi ¡’appel
liamo fpezialmente Ragione , ove fi tratta delle Azioni umane , e di ciò, 
che s'ha da abbracciare o fuggire ne’Cofìumi nofiri , fpettando ad effa il 
ben governarci in quefto Cammino . Ciò pollo , non dureremo fatica a 
comprendere alcune Verità, fommamente neceffarie alla conofcenza del- 
1 Uomo . La prima fi è , che la Ragione , intrinfeco pregio nofiro , non 
fi dee già prendere per una tale Maefira innata nell’Uomo, proprio di cui 
fempre fia , fubito che le è rapprefentato qualche oggetto, il conofcere e 
decidere, fe labbia e fio da dire Vero o Fallo , Buono o Cattivo , Belìo 
o Brutto, o pure più Buono , Bello , ec. , che non è un’ altro oggetto. 
Certo che v’ha delle umane Azioni , le quali non sì tofìo verrebbono ve
dute da un Fanciullo o Uomo , allevato folcito in un bofco, o in una pri
gione , che fenz’altra fatica la Ragion gli direbbe, effer’ elle difordinate, 
biafimevoli , e cattive , come farebbe il mirar’ un’ Uomo uccidere altro 
Uomo innocente , un Figliuolo battere fieramente il Padre , il maledire 
Dio , purché fi concepifca , ch’egli ci ha meifi e mantiene nel Mondo , il 
calunniare un S;rvo dabbene, il rapire per forza ad altrui la di lui Roba, 
ec. Lo fteffo accade all’ udire certi Aflìomi infallibili ; come larebbe : Cbe 
il tutto e maggior d’ima parte', Fffère impoflìbile, rie una cofa fia, e nonjìa 
nel medefìmo tempo ; e Cimili, che fi riconofcono tofìo per veriffim.e ecer- 
tiifime Propofizioni. Ma ordinariamente quefia Ragione abbifogna di Au
dio , affinchè ci fcuopra ciò che è Bene, e Male, e che all’Uomo conviene 
o difconviene. Ci dà ella zappe, badili, e picconi per cavar terreno, egiu- 
gnere a trovar tefoiijma quelli tefori non li troveremo mai,fe nonaggiu- 
gneremo a tali ftramenti la fatica ed opera noftra . Voglio dire per ifco-
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